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SOCIETA'  MAL ATA 
Che gli Stati Uniti attraversino un periodo 

critico della propria storia e' evidente nella 
confusione genérale provocata da due feno- 
meni che minacciano la societa' statunitense 
nelle sue basi repubblicane, democratiche, 
costituzionali: il razzismo e la guerra nel 
Vietnam. 

II dissidio fra le tortore e gli sparvieri, 
cioe' fra i pacifisti che dimostrano contro 
la guerra nel Vietnam e i guerraioli che vo- 
gliono proseguiré il massacro fino al com- 
pleto asservimento del popólo vietnamita, si 
aggrava ogni giorno in larghezza, in profon- 
dita' fra tutte le classi sociali. 

Non intendo riferirmi alia cosidetta co- 
scienza nazionale, la quale e' un'entita' mo- 
rale fluida e impercettibile alia merce' dei 
governi e dello stato il cui dominio e' im- 
perniatoi sulla manipolazione dell'opinione 
pubblica in favore dei propri interessi. Ma 
piu' reale e piu' tangibile e' la coscienza 
degli individui la cui voce si fa sentiré for- 
te e risoluta al disopra delle passioni poli- 
tiche e degli appetiti innominabili dei par- 
titi, delle classi e delle caste; e' sempre la 
coscienza dell'individuo quella che si ribella 
al conformismo ripugnante del gregge spin- 
to dalla frusta sibilante dei cattivi pastori. 

E' assiomatico che durante i períodi di 
guerra i governi acquistano maggiore po- 
tere appellandosi alia sacra unione naziona- 
le della patria in pericolo. Tuttavia, nell'at- 
tuale guerra del Vietnam avviene precisa- 
mente il contrario, appunto perche' la ve- 
rita' si fa strada, perche' la cittadinanza si 
convince sempre piu' che il conflitto nel Viet- 
nam e' una guerra di rapiña e di saccheggio 
combattuta agli antipodi e si riduce — in 
ultima analisi — a una guerra neo-coloniale 
nella piena meta' del secólo ventesimo, vale 
a diré in un periodo storico in cui il colo- 
nialismo volge definitivamente al tramonto. 

La lógica e il buon senso contano qual- 
cosa: la dottrinadi Monroe fu promulgata 145 
anni or sonó per combatiere il colonialismo, 
per rintuzzare le velleita' conquistatrici de- 
gli imperi coloniali nell'emisfero occidentale 
e per incoraggiare i movimenti di indipen- 
denza nazionale dei paesi dell'America La- 
tina. Che poi gli U.S.A. abbiano usato la 
dottrina di Monroe per sf ruttare i popoli 
che pretendevano é pretendono di protegge- 
re, risulta quale esempio di abuso di potere 
del governo di Washington come stato asso- 
luto dominatore económico e político di un 
intero emisfero. Pero', a preScindere dalle 
ingiustizie territoriali contro il Messico e 
dalle soperchierie contro i popoli dell'Ame- 
rica Céntrale e Meridionale, gli Stati Uniti 
non si intromisero negli affari dei paesi d'ol- 
tre océano fino alia fine del secólo scorso 
con la guerra contro la Spagna, l'oceupa- 
zione delle Filippine, l'arroganza contro la. 
Ciña, ecc. 

Ma l'appetito viene mangiando e il trion- 
fo industríale e finanziario delle due guerre 
planetarie confronto' definitivamente il po- 
tere imperialista degli U.S.A. contro il po- 
tere degli imperi europei e asiatici nei retro- 
scena della guerra fredda, non piu' per di- 
fendere soltanto le Americhe ma per pro- 
clamare al mondo intero che gli interessi 
imperialisti statunitensi non riconoscono 
frontiere, continenti, oceani, isole e latitu- 
dini. 

Nel modo con cui gli U.S.A. presero il po- 
sto dei francesi nel Vietnam, non solo ne- 
gano al popólo vietnamita il diritto di in- 
dipendenza nazionale riconosciuto dalle Na- 
zioni Unite e dall'opinione mondiale alie in- 
fime tribu' africane; ma hanno scatenato nel 
Vietnam una guerra di streminio di cui non 
si vede la fine; hanno rimesso in pratica il 
genocidio con tutto l'orribile apparato na- 
zista di decimazione della popolazione civile 
colpevole di odiare gli invasori occidentali, 
i quali mantengono a Saigon e in tutto il 
Vietnam Meridionale il potere dei nemici 
secolari del popólo vietnamita. 

Che tutte queste infamie vengano per- 
pétrate in nome della democrazia e della li- 
berta' rappresenta il colmo di tutte le ipo- 
crisie che rivoltano lo stomaco delle persone 
oneste e che storicamente indicano la rapi-. 
da involuzione della repubblica di Monroe, 
di Jefferson e di Lincoln. 

Quasi due anni or sonó Walter Lippmann 
osservo' che Lyndon Johnson e il suo go- 
verno considerano la guerra nel Vietnam 
troppo lontana per stimolare il patriotismo 
della cittadinanza e che, quindi, sonó ne- 
cessarie delle misure energiche, cioe' im- 
porre al popólo dei sacrifici onde renderlo 
edotto dei suoi doveri di cittadino verso il 
proprio paese. Infatti, il Presidente John- 
son ritorna alia carica con la sopratassa 
genérale del dieci per cento, con le drasti- 
che restrizioni sulle liberta' economiche dei 
turisti americani in Europa e annuncia in 
tono solenne che per vincere la guerra nel 
Vietnam sonó indispensabili delle austerita' 
simili a quelle in vigore nella Gran Bretagna. 

Austerita' negli U.S.A. con l'abbondanza 
dei beni di consumo che marciscono nei ma- 
gazzini, con le derrate alimentari di prima 
classe buttate ai maiali e ai bovini perche' 
i coltivatori non possono venderle sui mer- 
cati saturi di eccedenze di prodotti agricoli? 

Questo scherzo di cattivo genere contri- 
buisce a confondere vieppiu' la cittadinan- 
za, gia' altremodo confusa da un succedersi 
di avvenimenti non fácilmente spiegabili al- 
ia mentalita'   ingenua e  superficiale  della 

maggioranza della popolazione non suscet- 
tibile ad un severo scrutinio della propria 
coscienza in relazione alia complessita' de- 
gli eventi. 

Infatti, l'uomo della strada e' attualmente 
travolto in un complicato processo di fru- 
strazione e di emozioni negative, senza uno 
spiraglio di luce che gli indichino una solu- 
zione dei problemi grandi e piccoli. 

Per esempio: perchej il formidabile ap- 
parato bellico statunitense non puo' vincere 
nella guerra del Vietnam, contro un piccqlo 
paese disorganizzato e senza mezzi? E' la. 
societa' americana veramente ammaláta, co- 
me asserisce il senatore Fullbright? E' la 
Costituzione della Repubblica diventata un 
pezzo di carta straccia senza significato al 
pari del credo americano? 

Perche' mai gli U.S.A., con tutta la loro 
ricchezza, non possono risolvere il problema 
della poverta' e posseggono dei ghetti metro- 
politani piu'' vasti e piu' miserabili della 
vecchia diroccata Europa? 

E infine: perche' dopo un secólo dalla E- 
mancipation Proclamation ci troviamo sul- 
la soglia di una seconda guerra civile che 
si annuncia piu' orribile della prima? 

Tutte queste angosciose domande lascia- 
no la gente perplessa e ansiosa nella dispa- 
rata constatazione che i governanti non fan- 
no nulla per migliorare la situazione e sonó 
solo interessati a difendere la propria nic- 
chia politica nella gazzarra elettorale, men- 
tre nel Vietnam il massacro continua senza 
interruzione. 

Non si puo' negare che la societa' e' gra- 
vemente ammaláta. Anni addietro esisteva- 
no in ogni citta' dei luoghi pericolosi, dei 
rioni malfamati ove era malsicuro transi- 
tare di tarda notte e dove una donna rispet- 
tabile non si avventurava senza scorta ar- 
mata. 

Ora, in tutte le citta', anche nei migliori 
distretti metropolitani, una donna non puo' 
uscire di casa sola senza correré il rischio di 
essere assalita, derubata, stuprata, ammaz- 
zata. Non soltanto di notte, ma delitti simili 
avvengono in pieno meriggio, fra la totale 
indifferenza del pubblico condizionato alia 
violenza quotidiana dall'atmosfera di sadi- 
smo che lo circonda, dal pozzo ñero giorna- 
liero, dagli spettacoli cinematografici e te- 
levisivi, dai massacri nel Vietnam, dai mor- 
ti dei sinistri stradali, aerei e marittimi che 
producono nella mente della gente un com- 
plesso freudiano di spicopatia antisociale e 
antiumana. 

Ne consegue che la societa' malata, al pa- 
ri dei governi e degli stati, crede di risol- 
vere tutti i problemi con la violenza e la 
brutalita' delle armi. 

Perianto, in attesa della lunga, afosa está- 
te, bianchi e negri si armano, si guatano a 
vicenda, si preparano per l'orribile temuto 
olocausto. E quando in luglio e in agosto, 
l'ásfalto e gli edifici dei ghetti metropoli- 
tani fermentano come fornaci ardenti; quan- 
do sull'orrizonte corrusco dei destini umani 
la burrasca fratricida e' in procinto di scop- 
piare, solo una cosa puo' evitare la catastro- 

' fe al di sopra dei governi, delle autorita', 
dei pregiudizi e degli atavismi: la coscienza 
degli individui nella inevitabile lógica rea- 
lizzazione che la razza umana e' una sola e 
che tutti gli esseri umani si equivalgono nei 
difetti e nelle virtu'. 

DANDO DANDI 
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La sorpresa 
L'ultima domenica di marzo, press'a poco 

all'ora in cui il presidente Johnson suole an- 
daré in chiesa coi suoi famigliari e fotogra- 
fi, gli alto-parlanti avevano incominciato a 
diffondere peí paese la notizia che quella 
sera egli si sarebbe preséntate ai microfoni 
della Radio e della Televisione per pronun- 
ciare un importante discorso. L'ora scelta, 
le nove pomeridiane, orario del litorale at- 
lántico, era quella in cui gli apparecchi ri- 
cevitori delle onde aeree hanno un pubblico 
maggiore, da cinquanta milioni di ascolta- 
tori in su. Doveva trattarsi di cose considé- 
rate importanti, che il Presidente voleva 
diré. 

Quel che disse soi'prese infatti molta gen- 
te. Le sorprese furono anzi due. La prima 
era la notizia che il comandante in capo del- 
le forze ármate aveva dato ordine di sospen- 
dere i bombardamenti aerei delle zone di Ha- 
noi, di Haifong e di tutta la parte del Viet- 
namí settentrkmale situata al nord del ven- 
tesimo parallelo (circa il novanta per cento 
dell'area e della popolazione del Paese) in 
vista di spianare la via alie trattative ricon- 
ciliatrici fra le due parti in guerra. La se- 
conda, meno preveduta ancora dalla genera- 
lita della popolazione, era che per dedicarsi 
interamente alia causa della pacificazione 
annunciata e mantenere questa al di fuori 
di tutte le manovre partigiane della cam- 
pagna élettorale in corso, il Presidente John- 
son ha deciso di non cercare e di non voler 
accettare la candidatura del proprio partito 
per un nuovo periodo di quattro anni. 

Sapendo che Johnson e' un guerraiolo'ac- 
canito ed un politicante anche piu' accanito 
e consumato, le due notizie sonó parse sen- 
sazionáli'e la gente si domanda che cosa 
possa averie determínate. 

Per quel che riguarda la limitazione del- 
le operazioni di guerra e le trattative di pa- 
ce — che Hanoi sembra ora avere accetta- 
te — e' ormai chiaro che l'opposizione alia 
guerra non e' fomentata soltanto dall'ele- 
mento studentesco, pacifista o rivoluziona- 
rio, ma e' condivisa da una grande parte del 
pubblico e dallo stesso elettorato, come ave- 
vano gia' dimostrato le elezioni primarie del 
New Hampshire e come confermarono due 
giomi dopo quelle del Wisconsin. Anche le 
alte sfere del governo civile di Washington 
devono aver compreso che a persistere nel- 
la política del progressivo'allargamento del- 
le operazioni militari nell'Oriente asiático, 
c'erá da rischiare non solo di sboccare nella 
terza guerra mondiale, bensi anche di su- 
scitare all'interno del paese abissi incolma- 
bili di discordie civili. Vincere in Asia sa- 
rebbe stato men che inutile se si avesse do- 
vuto pagarla con fratture irreparabili nella 
continuita del regime domestico. 

Per quel che riguarda la rinuncia alia can- 
didatura, la spiegazione data sembra quindi 
lógica. La presidenza Johnson passera' alia 
storia come quella che ha consentita l'incre- 
dibile impresa d'oltre Pacifico e soltanto un 
tempestivo avviamento ad una ragionevole 
composizione del conflitto potrebbe salvarla 
dalle riprovazioni e dalle condanne della po- 
sterita'. Ma Johnson e' probabilmente an- 
cora convinto di essere un grande stratega 
della grandezza nazionale ed e' quindi da 
credersi che vi siano anche altre concomi- 
tanti spiegazioni della sua rinuncia. 

La stampa ufficiosa ha gia' avuto la pre- 
mura di far sapere che questa non e' stata 
decisa in base a ragioni personali di salute. 
E' risaputo, tuttavia, che una dozzina d'an- 
ni fa egli ha avuto seri disturbi di cuore, e 
questo e' un motore che non si ripara fácil- 
mente. Del resto, l'aspetto físico esteriore 
del Presidente deve aver rivelato a chiun- 
que l'abbia visto anche solo per mezzo della 
T.V., la profondita' delle rughe del suo viso 
e la stanchezza del suo comportamento in 
queste ultime settimane. 

Ma anche se la salute del Presidente e* 
cosi forte come si vuol far credere, la sua 
posizione política e' certamente andata de- 
teriorando, in questo lungo periodo di esca- 
lazione bellica, tanto all'interno che all'este- 
ro. 

L'opposizione popolare alia política belli- 
ca del governo Johnson si manifesta clamo- 
rosamente in entrambi i partiti maggiori- 
tari. Nelle elezioni primarie del Wisconsin, 
infatti, si sonó potuti vedere gli stessi iscrit- 
ti del Partito Repubblicano disertare — nel- 
la proporzione del venti per cento! — il can- 
didato del loro partito, uno sparviero, per 
votare in favore di un aspirante alia candi- 
datura del Partito Democrático divenuto in 
questi ultimi mesi il paladino della gioven- 
tu' universitaria e il smbolo stesso dell'op- 
posizione militante alia política guerriera 
del governo in carica. La scissione e' poi in- 
sólitamente profonda nel Partito Democrá- 
tico — che e' il partito di Johnson e della 
maggioranza nelle due Camera del Congres- 
so — e nella sua rappresentanza parlamen- 
tare, segnatamente nel Senato che condivide 
col Presidente della Repubblica la respon- 
sabilita' della política estera. Le divergenze 
sonó in questo campo cosi profonde che il 
Johnson deve avere avuto, ad onta della sua 
presunzione, dubbi gravi riguardo le sue 
possibilita' di appianarle. I piu' anziani e 
i piu' navigati fra i senatori democratice 
vanno da anni criticando assai duramente 
la política estera del governo invocandone 
una revisione radicale. 

Infine, tra i suoi maggiori concorrenti al- 
l'onore di essere prescelti alia candidatura 
presidenziale del Partito Democrático nella 

.prossima Convenzione Nazionale, e' il fra- 
tello del defunto presidente Kennedy, il qua- 
le ha fama di essere un politicante consu- 
mato, ricco sfondato, con pochi scrupoli ed 
un'ambizione sfrenata. 

II suo nome stesso ricorda la tragedia di 
Dallas e il martirio del fratello che, nel bre- 
ve periodo della sua presidenza stroncata, 
enuncio' tante riforme rimaste irrealizzate 
e' suscito' tante speranze che non poterono 
essere soddisfatte. Ricorda sopratutto i con- 
trasti di pensiero e il cozzo delle passioni 
genérate dagli avvenimenti che seguh'ono 
quella tragedia, e i dubbi, le incognite, i so- 
spetti, la rete degli intrighi che l'inchiesta 
ufficiale non e' riuscita a placare. Si direbbe 
anzi che il passar del tempo e la progressiva 
scomparsa dei protagonisti e dei testimoni 
non facciano altro che multiplicare i dubbi 
e le diffidenze, le ansie e i risentimenti che 
rendono vieppiu' inesplicabile la violenta fi- 
ne del trentacinquesimo presidente degli 
Stati Uniti e che continuano ad accendere il 
fuoco di odii e di passioni profonde. 

La presenza, in veste di candidato, del Pre- 
sidente Johnson nelle competizioni elettora- 
li imminenti, non potrebbe che avvelenare 
vieppiu' l'atmosfera, approfondire le passio- 
ni, nuocere alie aspirazioni politiche di colui 
che, come capo dello stato, deve necessaria- 
mente portare la responsabilita' ultima dei 
risultati dell'inchiesta da lui sollecitata ed 
avallata. 

*   *   * 

Queste, in breve, le spiegazioni dell'inat- 
tesa rinuncia di L. B. Johnson ad una secon- 
da candidatura presidenziale. Partito dal 
nulla, protetto dalla fortuna, dai favori dei 
potenti e probabilmente da un certo fiuto 
proprio, ha conosciuto in meno di quarant'an- 
ni il massimo successo in tutti i campi: l'e- 
conomico, il político e il sociale. Non e', per 
consenso genérale dei suoi ammiratori, uo- 
mo da perdersi nella difesa delle cause per- 
se. I rovesci della sua política vietnamese — 
che e' poi la política della casta militare a 
cui si e' abbandonato — gli hanno probabil- 
mente tolta ogni ulteriore ambizione. 

Ma tutte queste ragioni — a prescindere 
sempre da quella della salute — non avreb- 
bero pesato gran che sulle decisioni del Pre- 
sidente Johnson se, rimanendo apática e in- 
differente, la popolazione della Repubblica 
avesse — com'e' stata sua abitudine durante 
piu' di un secólo — lasciato correré gli even- 
ti come li voleva la casta dominante e non 
si fosse invece dimostrata ansiosa — nella 
sua parte piu* intelligente ed enérgica, quan- 
to meno — di farle valere con un'energia ed 
una perseverenza che non si erano manife- 
istate mai nella storia di questi ultimi cento 
e piu' anni. 

Sonó le proteste e le dimostrazioni e le 
ribellioni della gente coscienziosa, in tutti 

Un assassinio 
La sera del 4 aprile u.s. mentre in compagnia di 

un gruppo di amici Martin Luther King stava uscen- 
do dal Motel dove aveva preso alloggio, a Mem- 
phis, Tennessee, per andaré a cena in una casa árni- 
ca, e' stato ucciso da un colpo di arma da fuoco 
sparatogli da un uomo bianco in agguato. 

Lo sparatore riusci a dileguarsi per mez- 
zo di un'automobile. 

Quel giorno, un giornale di New York — un nuo- 
vo quotidiano intitolato "New York Daily Column" 
— pubblicava sul contó del Dottor King un arti- 
colo di Victor Riesel, che diceva tra l'altro: 

"Paralizzare gli S.U. per tutta una giornata? 
Martin Luther King e' in grado di farlo. — II re- 
verendo Martin Luther King, Jr., sogna un fronte 
nazionale di tutti i lavoratori negri. Se gli riu- 
scisse di realizzarlo, egli sarebbe in grado di pa- 
ralizzare molta parte dei strasporti nazionali, l'e- 
dilizia e una gran parte del commercio. ... Vi 
sonó due milioni di negri nelle unioni aderenti al- 
l'A.F.L.-C.I.O. Se King potesse manovrarne una 
parte, se potesse estendere la sua influenza alie 
grandi citta' marginali, come Detroit, od alie re- 
gioni delle grandi acciaierie, come quelle di Pitts- 
burgh, Pa. o di Sparrow's Point, Maryland, avreb- 
be raggiunto una base di potere" . . . formidabile. 

In realta', King non era un organizzatore di unio- 
ni, era un ministro evangélico; non era un militante 
sovversivo, era un pacifista tólstoiano o gandhista, 
conservatore in política e in economia. Esercitava 
sulla popolazione afro-americana un grande pre- 
stigio esclusivamente morale e religioso. La prosa 
del Riesel e' puramente istigatrice dell'odio di raz- 
za perche' King era un afro-americano. 

La sera avanti, il notiziario televisivo di una delle 
grandi stazioni emittenti di New York, riportava 
testimonianze fotografiche di una seduta di "citta- 
dini" bianchi di Newark organizzati per armarsi, 
minaccianti fuoco e strage confio i negri della loro 
citta', apparentemente con la cómplice compiacenza 
delle autorita' e l'adesione attiva di una parte al- 
meno degli agenti della polizia municipale. In al- 
tre citta' — a Detroit, fra le altre, per ammissione 
dello stesso governatore Romney — si fa altret- 
tanto. 

Qual meraviglia che a Memphis un fanático del 
razzismo si sia'appostato in atiesa di Luther King 
per fargli la pelle? Appena una settimana avanti, 
approfittando delle dimostrazioni di scioperami 
negri, dei poliziotti di quella citta' assassinarono a 
sangue freddo un giovane sedicenne, inerme . . . 

Martin Luther King, ministro evangélico di pro- 
fessione, tólstoiano di convinzioni, preconizzatore 
dell'eguaglianza civile dei negri integrati nella so- 
cieta' statunitense, simbolo da una dozzina d'anni 
dell'emancipazione giuridica e sociale dal pregiu- 
dizio di razza, fu nel 1964 insignito del Premio No- 
bel per la pace. Si era recato a Memphis il 4 aprile 
per partecipare ad una nuova manifestazione pub- 
blica degli scioperanti negri impiegati dalla Net- 
tezza Urbana arrischiando una volta ancora la pri- 
gione, perche la manifestazione era stata proibita 
dall'attivita' giudiziaria, arbitrariamente. 

gli strati della popolazione, quelle che 
hanno inspirato il Presidente nelle sue deci- 
sioni di cercare la pace all'estero e togliere 
l'ostacolo della sua autorita imperiosa alia 
soluzione dei problemi domestici. 
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Sabato 13 aprile 1968 L'ADUNATA DEI REFRATTAR1 — 3 

SULLA PRO PRIETA 
(Conclusione v. numero precedente) 

Bisogna distinguere due ordini di proprie- 
ta' : La proprieta' dello strumento di lavoro, 
che si fa fruttare con la produzione (campo, 
officina, bottega, ufficio, macchinario); e la 
proprieta' del frutto del lavoro (raccolto, 
manufatto, salario) destinato al consumo e 
alia soddisfazione dei bisogni. 

Lo strumento del lavoro puo' costituire 
una proprieta' individúale. Era, questo, uno 
degli articoli inscritti nel programma degli 
individualisti alia maniera di E. Armand. 
La rivendicazione di questo diritto perde 
ogni giorno terreno. Certo, vi sonó dei dat- 
tilografi proprietari della loro macchina da 
scrivere, dei calzolai proprietari della loro 
bottega, dei pescatori che hanno il loro bat- 
tello, commercianti e artigiani che dispon- 
gono liberamente del loro capitale, ed anche 
degli agricoltori ed ortolani che ci tengono 
assai alia loro "fazzolettata di térra". Sen- 
timento onorevole e talmente profondo che 
gli stessi governanti del socialismo autori- 
tario si sonó visti obbligati a concederé ai 
contadini la proprieta' del loro appezzamen- 
to, il cui rendimento e' sempre superiore a 
quello delle fattorie di Stato (fenómeno che 
confonde i marxisti, ma che gli anarchici 
avevano previsto). Tuttavia, questo diventa 
ogni giorno meno consueto; la dattilografa 
lavora in genérale su di una delle tante 
macchine da scrivere che appartengono ad 
una societa'; ogni operaio diventa ogni gior- 
no di piu' un congegno sempre piu' ínfimo 
di una macchina sempre piu' complicata; il 
riordinamento fondiario attenua la "balca- 
nizzazione" dell'agricoltura e lo sbriciolamen- 
to catastale; e, in fine, e' assurdo possedere 
una locomotiva o un alto forno, e l'era dei 
magnati industriali ha fatto largo a quella 
delle combinazioni, dei trusts, degli accordi, 
delle concentrazioni, dove le banche e lo sta- 
to hanno la maggior parte dei loro interessi. 
A cominciare da una certa dimensione, ed 
a fortiori quando questa raggiunge il gi- 
gantismo, la proprieta' dei mezzi di produ- 
zione sfugge all'individuo singólo. 

E allora, questo e' piu' o meno privato 
della gestione e dei frutti della proprieta- 
strumento di lavoro tanto se questa cade 
nelle mani d'una organizzazione capitalista 
come se cade in quelle d'una economía di 
stato. Ma una associazione cooperativa con 
un mínimo di burocrazia potrebbe benissi- 
mo diminuiré o alleggerire quelle privazio- 
ni; soltanto un risveglio di coscienza gene- 
ralizzata del problema alia base, da parte 
di una élite largamente sostenuta, potrebbe 
condurre e tale genere di associazione. Ma 
finche' ció' non awenga, la proprieta' nata 
dallo sfruttamento del lavoro e dall'accumu- 
lazione del capitale, o il suo trapasso. alie 
mani dello stato monopolizzatore, continue- 
ra' ad essere oppressiva. 

In quanto alia proprieta' del frutto del la- 
voro, se il suo calcólo e' facile al livello di 
una bottega individúale o d'una fabbrica ar- 
tigianale, la sua ripartizione diviene di una 
difficolta' estremamente complicata nelle 
grandi imprese aventi un personale nume- 
roso, e nelle industrie di trasformazione do- 
ve migliaia di máteriali diversi concorrono 
alia elaborazione del prodotto finito. E qui 
la difficolta' e' raddoppiata dall'esistenza 
delle categorie privilegíate che la ricattano 
col pretesto di approfittare della loro com- 
petenza e del loro sapere. Qui e' la gara a 
chi arraffa di piu', che il sindacalismo cer- 
ca, bene o male, di moderare: la legge della 
giungla tradotta in códice civile sotto il no- 
me di convenzioni collettive e di accordi pa- 
ritari. Nelle campagne e' una continua ba- 
ruffa tra proprietari e contadini, tra conta- 
dini ed operai agricoli, tra coltivatori e mi- 
nistero, con episodi pittoreschi che vanno 
dalle cause pendenti dinanzi ai tribunal! ci- 
vili alie barriere sulle strade e le ferrovie, 
alie vertenze piu' modeste per il rispetto 
delle norme di polizia. Vedendo come cia- 
scuno tira a se stesso per contendere agli 
altri il frutto del lavoro, si e' proprio tentati 
di diré che "la proprieta' e' il furto", poi- 

che' tutti coloro che partecipano alia ripar- 
tizione si considerano lesi e abusati. 

Ma la ripartizione e' necessaria, deve com- 
piersi. E provoca quella competizione úni- 
camente perche' si e' abituati alia inegua- 
glianza e ci si ostina, in basso e in alto della 
pirámide sociale, a volerla perpetuare, seb- 
bene sia fonte di ingiustizia, e causa di sof- 
ferenze, di odio, d'invidia, di lotte doíorose 
e d'ignobili repressioni. 

La proprieta e' un furto ed un'usurpazio- 
ne quando non ha origine dal proprio lavoro; 
e' nefasta quando e' mezzo di sfruttamento 
dell'uomo ad opera dell'uomo, un segno 
ostentatore dell'ineguaglianza sociale che av- 
vantaggia gli uní ed umilia gli altri, un lusso 
ed un privilegio che priva gli uní di quel 
che altri hanno in abbondanza e di super- 
fluo; essa e' allora un mezzo di schiaccia- 
mento económico e político, un elemento di 
oppressione che crea la miseria e suscita la 
rivolta. Ma la proprieta' limitata all'area 
dell'esistenza e dell'evoluzione individúale 
e' inoffensiva, desiderabile e di buona lega. 
Lo prova il fatto che l'individuo che n'e' 
privo vi aspira come solo rimedio alia sua 
miseria. La proprieta' inalienabile di ció' 
che soddisfa rettamente l'individuo coscien- 
te ed educato non mette in pericolo ne' la 
moralta' del proprietario, ne' l'interesse 
del suo prossimo, ne' le probabilita' dell'av- 
vento di un collettivismo delle cose che la 
rispetti. Educato, abbiam detto; ed e' cer- 
tamente questione di educazione. Non la 
proprieta' in se' bisogna distruggere; bi- 
sogna distruggere il proprietarismo ávido e 
geloso che cerca di monopolizzare i beni del- 
la térra, beni che tutti abbandonano quando 
se ne vanno da questa. "Le ricchezze, disse 
Robespierre, corrompono chi le possiede e 
chi le brama". Cosi, il motto di Guizot: "Ar- 
ricchitevi" e' una provocazione crimínale, 
rivolta a individui trasformati in lupi dalla 
concorrenza che li oppone. L'individuo co- 
sciente e educato non cerca di possedere le 
ricchezze ehe devono essere priprieta' di tut- 
ti, qualunque regime che lo permette a pochi 
e' suo nemico. 

*   ■?   * 

II concetto di proprieta' e' stato avvolto 
da tut-ta una scolastica artificialmente fab- 
bricata. In favore: Tonnellate di libri di 
diritto e di giurisprudenza rimpinzati di as- 
siomi caduchi e cangianti destinati a per- 
petuarla e a difenderla. Contro: quintali 
di teorie che si assegnano il compito di di- 
struggerla fino alie radici, tanto piu' ac- 
canite ad estirparle quanto piu' si affonda- 
no nel tufo dei secoli. Infatti, succede della 
proprieta' quel che succede di tutta una 
quantita', di nozioni o di realta': puo' esse- 
re bonaria o terribile, salutare o moi'tale, 
liberatrice o opprimente. "Chi ha térra ha 
guerra", si obietta. In altre parole, chi pos- 
siede avra' sempre da difendersi dalle cu- 
pidigie, spesso piu' forti presso coloro che 
piu' posseggono che presso quelli che han- 
no meno o non hanno niente. Ecco perche' e' 
bene disfarsi della mania di possedere; e 
anche perche' la proprieta' in associazione, 
la comproprieta' e la comunita' cooperativa 
hanno un valore sociale che manca alia pro- 
prieta' individúale. Ma anche questo non si 
puo' intendere in genérale che per la pro- 
prieta' fondiaria terriera o edilizia. Infat- 
ti, una proprieta' socialmente irreprensibile 
e priva di pericoli che ha potuto essere ac- 
quisita da un individuo senza possibilita' di 
ostacolo a qualunque altro individuo di ac- 
quisirne una eguale. Ora, in un regime fon- 
dato sulla supremazia del capitale e la gerar- 
chia delle rinumerazioni, bisogna scendere 
al livello dello "smigard"(l) e del proletario 
intégrale per non possedere nulla che sia 
contrario a questa definizione! 

I privilegi di classe o i vantaggi di cate- 
goría fanno si che qualunque proprietario, 
per quanto piccolo sia, ha rubato qualche 
cosa — nella maniera piu' légale di questo 
mondo — al proprio prossimo, conforme- 
mente all'aforisma di Proudhon! Quanto al 
piu' ricco, al meglio provvisto, egli vi di- 
mostrera' che deve quel che possiede única- 

mente al suo lavoro. La tal vedetta del cine- 
ma,  a  cento milioni di franchi  per  film, 
proprietaria di interi quartieri; e í'altra dal- 
le molte ville, e Í'altra che compra e fa sfrut- 
tare delle tenute, come quel tale che si gio- 
ca dei  patrimoni   sul  tappeto  verde   delle 
bische, sonó dei lavoratori come voi e come 
me, e il lusso di cui si circondano non e' che 
il frutto del loro lavoro! E' cosa da non cre- 
dersi, come il lavoro sia stato riabilitato dai 
tempi in cui gli aristocratici lo considera- 
vano umiliante; non si vedono piu' dei ric- 
chi onorarsi dei loro ozii; essi mettono anzi 
tutta la loro civetteria a farsi vedere daf- 
farati ed oberati di lavoro, ad elogiare qua- 
lunque passatempo,  ad essere inscritti nei 
ruoli   delle   Assicurazioni sociali. Pertanto, 
la loro proprieta' e' frutto di un furto ovvio 
e permanente, e sonó proprio loro quelli che 
mettono a sacco un'economia le cui deficien- 
ze  faranno  prendere  misure  di   austerita' 
contro i poveri! 

In una societa' egualitaria, la proprieta' e 
il  furto  non potrebbero  essere comparati, 
giacche' la prima corrisponderebbe all'equa 
ricompensa   del   proprio  lavoro,   mentre   il 
furto  e' accaparramento del frutto del  lar 
voro  altrui.   In   una  societa'   inegualitaria, 
ogni  proprieta'   non  e'   necessariamente  il 
prodotto di un furto, anzi! ma nessuno puo' 
stabilire con esattezza  dove l'uno incomin- 
cia e l'altro finisce, e il confine tra i due e' 
in tutti  i  casi  indefinito.  Voler aboliré la 
proprieta' per eliminare< il problema e' una 
soluzione temeraria o disperata che misco- 
nosce la psicología, o che si aspetta troppo 
da essa, o che — tesi maoista — si propone 
di   correggerla   radicalmente.   La   societa' 
egualitaria preserverebbe nello stesso tem- 
po la proprieta' e ne eviterebbe gli-abusi; 
ma forse l'uomo stesso ha in realta' bisogno 
di essere modificato prima di ammettere il 
vantaggio  d'una eguaglianza  sociale razio- 
nalmente organizzata! 

*   *   s> 

A Pierre La,rousse, che andava pubblican- 
do il suo Grande Dizionario, Proudon scrisse: 

"La vostra voce Anarchia mi soddisfa. 
Avvertitemi quando arriverete agli articoli 
Dio e Proprieta'. Voi vedrete da qualche pa- 
rola di chiarimento che vi e' altro che para- 
dosso in queste proposizioni: "Dio e' il ma- 
le" e "la proprieta' e' il furto", proposizio- 
ni delle quali mantengo il senso letterale, 
senza che per questo io sogni di faré un reato 
della fede in Dio, non piu' che ad aboliré la 
proprieta'". 

Pierre Larousse — Proudhon era morto 
nel f rattempo — promise nella sua prefazio- 
ne che "questo voto, in qualche modo testa- 
mentario sarebbe stato religiosamente man- 
tenuto" <20 dicembre 1865) e aggiungeva: 
"Si, illustre filosofo, quando arriveremo a 
quelle due frasi tanto pérfidamente incom- 
prese, e che hanno suscitato tanti nemici 
contro la tua memoria, cadranno tutte le 
tenebre ipocritamente accumu}ate. In real- 
ta' nulla e' caduto, prima di tutto perche' un 
aforisma lacónico e radicale nella sua enun- 
ciazione, ma postulato in cento maniere di- 
verse nella sua interpretazione (2) conser- 
va necessariamente un carattere di ironía 
o di sofisma; e poi perche' Pierre Larousse, 
arrivato alia voce Proprieta', confesso' egli 
stesso che a suo avviso il punto di vista di 
Proudhon era sbagliato. Ció' non ostante, 
egli cerca di dame onestamente un riassun- 
to chiaro ed accettabile; ecco quel che scrive 
(lui o, quanto meno, il redattore dell'arti- 
colo in questione) : 

"Proudhon, pur mantenendo la distinzione 
tra il tuo e il mió, si mette con gran rigore 
di lógica, contro ogni proprieta' produttiva 
di reddito, la condanna bíblica e cristiana 
dell'usura e la teoría económica che non as- 
segna alia proprieta' e al valore che il la- 
voro come fondamento legittimo. Tutti i prin- 
cipii sui quali i giuristi, gli economisti ed 
i filosofi basano la proprieta' non resistono 
alia critica, o non possono giustificare che 
il possesso; per conseguenza, la proprieta' 
non puo' divenire giusta e legittíma che al- 
ia condizione di ridursi al possesso, vale a 
diré all'uso degli strumenti di lavoro; il pos- 
sesso deve essere accessibile a tutti; deve 

(Continua a pag. 8, col.   3) 
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— 4 — VADO NATA DE! REFRATTARJ Sabato 13 eprile 1968 

Testimoníame 
L'esistenza di un piano segreto che nel- 

l'estate del 1964, durante la crisi governa- 
tiva, prevedeva numerosi arresti di perso- 
nalita' "pericolose" per la sicurezza dello 
stato, e' stata confermata da numerosi testi 
davanti al Tribunale pénale di Roma, ove si 
discuteva il processo intentato dal gen. De 
Lorenzo contro il settimanale "L'Espresso" 
per diffamazione. 

II querelante, gen. De Lorenzo, quando fu 
interrógate dal Tribunale, escluse tassati- 
vamente, nella sua qualita' di ex-coman- 
dante genérale dell'Arma dei Carabinieri, di 
aver mai saputo qualcosa circa le liste di 
proscrizione, di aver mai convocati i suoi 
collaboratori per discutere le modalita' del- 
l'arresto di tali personalita'. 

I generali Manes, Zinza, Picchiotti, Ton. 
Schiano ed altri, hanno invece smentito il 
De Lorenzo nel modo piu' clamoroso, dimo- 
strando concordemente che costui aveva de- 
posto il falso. Un qualunque cittadino che 
renda una falsa testimonianza davanti al- 
l'autorita' giudiziaria, anche per fatti infi- 
nitamente meno importanti, viene súbito ar- 
réstate e processato. E' deplorevole che que- 
sta norma di legge non sia stata applicata. 

Dal dibattimento tuttora in corso e' emer- 
so che quanto riferito dai giornalisti de L'E- 
spresso negli articoli incriminati risponde 
a verita' e cioe': 
■ "1) che il gen. De Lorenzo ha prepárate 
e predisposto nel giugno-luglio 1964 un pia- 
no di emergenza relativo all'ordine pubbli- 
co all'insaputa deH'auterita' di p.s., del Mi- 
nistero dell'íntemo e pertanto al di f uori dei 
suoi poteri; 

"2) che il Sifar (servizio del controspio- 
naggio militare) compilo' in quello stesso 
periodo liste di persone (esponenti politici, 
sindacalisti, uomini di governo) da arre- 
stare che furono consegnate dal gen. De Lo- 
renzo ai Comandi dell'Arma {dei carabinie- 
ri) affinche' fossero trasmessi alie legioni 
di Milano, Roma, Napoli, Bologna, ecc. con 
l'ordine di tenersi pronti a riunire in cam- 
pi di concentramento queste persone; 

"3) che furono tenute nell'estate 1964 riu- 
nioni presso il Comando genérale dell'Arma 
alié quali parteciparono alti ufficiali dei ca- 
rabinieri e durante le quali il gen. De Lo- 
renzo prospetto' la esistenza di una situa- 
zione política pesante invitando i suoi di- 
pendenti ad attuare delle misure di emer- 
genza ; 

"4) che il gen. De Lorenzo ha controllato 
contemporáneamente l'Arma dei carabinieri 
ed il Sifar collocando ai posti-chiave uffi- 
ciali di sua fiducia. 

"5) che il gen. De Lorenzo nelle riunioni ad 
alto livello diceva che il capo dello stato, cui 
egli si era rivolto, era assai preoccupato e 
contava in ogni caso sui carabinieri (il capo 
dello stato era allora Antonio Segni, cleri- 
cale e quindi devoto al papa piu,' che alia 
repubblica.) 

Gravi deviazioni furono compiute da par- 
te di militari responsabili di delicatissime 
funzioni metiendo a repentaglio il Parla- 
mento, le istituzioni e la stessa democrazia. 
Abusi di potere, illegalita', ambizioni di mi- 
litari senza scrupoli, carrierismo e qualun- 
quismo. Se anche non vi fu un vero e proprio 
complotto di militari, certamente costero 
agirono, in seno alio statomaggiore, al Co- 
mando dell'Arma dei Carabinieri e al Si- 
far, con fini estranei al loro compito istitu- 
zionale. Si e' appreso che disponevano di 
ingenti fondi segreti di misteriosa prove- 
nienza  (forse dagli USA?). 

II Ministro della Difesa ha commentato: 
"I generali facciano i generali . . ."(1). 

Nel nostro Paese, ove gia' comandano i 
preti, non e' possibile che anche i generali 
comandino, tanto piu' che non sonó leali, co- 
me dimostra il comportamento del genérale 
Ciglieri, attualmente comandante dei Cara- 
binieri, che ha tratto in inganno il governo 
con un'inesatta relazione sulle responsabi- 
iita del gen. De Lorenzo. Si impone a questo 
punto un'inchiesta parlamentare sul Sifar, 
proposta dal P.C.I. e dal P.S.I.U.P., che ac- 
certi in modo preciso la responsabilita' di 

coloro che fecero scomparire i fascicoli del- 
l'archivio del Sifar, prepararono le liste di 
proscrizione e organizzarono le premesse 
del colpo di stato(2) 
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(1) Da Custoza in poi, si direbbe che il loro me- 
stiere sia proprio quel che meno san fare i generali 
e gli ammiragli italiani. 

(2) La Camera ha votato contro l'inchiesta, e il 
Trjbunale di Roma ha preso per buone le menzogne 
del genérale Giovanni De Lorenzo ed ha condannato 
i giornalisti dell'Espresso, cha sembrano persistere 
nella romántica illusione che in Italia si possa diré 
la verita' impunemente quando si tratta di generali 
o di ministri fedifraghi e traditori del proprio giu- 
ramento di fedelta'. N.d.R. 

DOPO LA SENTENZA DI ROMA 
Considerazioni 

Questa volta siamo rimasti sorpresi anche 
noi. Non e' che siamo soliti aspettarci che 
in un tribunale si possa ottenere una qual- 
siasi giustizia e neppure crediamo nella va- 
lidita' morale e sociale di quel libro della leg- 
ge, il Códice di procedura pénale, dove le 
condanne, espresse in anni, mesi e giorni di 
reclusione nei penitenziari di Stato, conclu- 
dono le schematiche formulazioni dei vari 
presunti reati catalogati in articoli e sud- 
divisi in commi numerati. 

Per chi ha seguito con spirito critico lo 
svolgersi del processo di primo grado "pro- 
mosso da De Lorenzo Giovanni (che vive 
facendo il genérale) e da Filippi Mario (che 
vive facendo il colonnello) contro Scalfari 
Eugenio e Jannuzzi Lino (di professione 
giornalisti)" non sara' certamente sfuggi- 
to il fatto che l'orchestrazione era tale da 
presupporre una assoluzione dei due corag- 
giosi giornalisti dal reato di diffamazione 
tramite stampa. 

Tra un "omissis" e l'altro del rapporto 
Manes, posto a salvaguardia dei tanto sban- 
dierati segreti militari che nel caso del Si- 
far (1) si riducono semplicemente a segre- 
ti di polizia política e di "contenimento del- 
l'ordine pubblico" (non siamo tanto ingenui 
da credere che il Sifar, perlomeno quello su 
cui ha divagato in questi tempi cosi ampia- 
mente la stampa, sia l'effettivo istituto di 
controspionaggio dell'esercito di un paese 
che e' completamente legato da impegni e 
obblighi alia Nato), sembrava che il go- 
verno e il parlamento, direttamente inte- 
ressati al caso, con la girándola delle depo- 
sizioni al banco dei testimoni, volessero la- 
sciar trapelare quelle poche indiscrezioni 
che sarebbero bástate a scagionare gli im- 
putad e a danneggiare troppo la parte ci- 
vile. 

Siamo in periodo elettorale e questa linea di 
condotta. portata avanti con un sapiente do- 
saggio, era la piu' prevedibile dato che non 
danneggiava nessuno dei partiti rappresen- 
tati in parlamento e nello stesso tempo nes- 
suno di questi avrebbe potuto avere "una 
precedenza nella strumentalizzazione del 
fatto" nel corso della campagna elettorale. 
Si tratta va di una tacita intesa. 

Ma l'imponderabile ha avutO questa volta 
il sopravvento. Sia che il mito delFindipen- 
denza della magistratura dagli altri poteri 
dello Stato in questo caso abbia avuto una 
rispondenza nella realta', al che i giudici si 
sarebbero dimostrati professionalmente in- 
capaci, sia che i giudici abbiano súbita l'in- 
fluenza della casta militare, sia infine che 
i giudici si siano eccessivamente preoccu- 
pati del discredito che avrebbero avuto tra 
la popolazione l'istituzione dell'esercito e 
piu' in particolare l'arma dei carabinieri, 
e' certo che questa sentenza, che personal- 
mente ci disgusta, ha preoccupato il gover- 
no ed il parlamento. 

L'equilibrio dei partiti al governo che per- 
mette una delimitata convivenza opportuni- 
sta tra maggioranza di centro-sinistra e 
minoranza di sinistra ha ricevuto un duro 
scossone. 

Quello che ancora rimane, di fuori di 
questo subdolo gioco politico-elettoralistico, 
e' la constatazione, una grave constatazione, 

che la condanna dei due giornalisti dell'E- 
spresso arreca un duro colpo alia liberta' di 
stampa. 

Quale giornalista potra', da ora in poi, 
esprimere liberamente il suo pensiero? Do- 
vra' limitarsi a riportare e a commen- 
tare notizie diramate in esclusiva da una 
autorizzata e controllata agenzia gover- 
nativa o dovra' rischiare di pagare di 
persona ogni qual volta la veridicita' 
dell'informazione non sara' giudicata "as- 
soluta" da un qualsiasi tribunale della pe- 
nisola ? 

Questi interrogativi non preoccupano ec- 
cessivamente gli anarchici per ció' che in 
particolare riguarda la loro stampa. 

Pietro Gori pubblico' nei primi mesi del 
1892 il periódico "L'Amico del Popólo". Ne 
uscirono ventisette numero, tanti furono i 
numeri sequestrati e tanti i processi che subi. 

Quello che piu' ci preoccupa in questi casi 
sonó gli attentati alie gia' ridotte liberta' di 
pensiero, di opinione e di informazione del 
popólo italiano. 

G. G.- (L'Internazionale N. 7) 

(1) S.I.F.A.R. Servizio Intelligenza Forze Ármate 
della  Repubblica   (?) 

La pace secondo Nietzsche 
Nessun governo oggi confessa di mante- 

nere un'armata per sodisfare all'occasione 
i propri desideri di conquista. Sostiene al 
contrario che essa ha il compito esclusivo 
di serviré alia difesa. Per giustificare tale 
stato di cose si serve di una morale che ap- 
prova la legittima difesa. Riserva cosi la 
morale a se' stesso, attribuendo l'immora- 
lita' al vicino, giacche' e' necessario imma- 
ginare che questo sia pronto all'attacco e 
alia conquista, se lo Stato di cui esso fa par- 
te e' bobligato di trovarsi nella necessita' di 
pensare ai propri mezzi di difesa . . . 

Oggigiorno, tutti gli Stati si trovano in 
queste condizioni, gli uni in faccia agli al- 
tri: ammettono le cattive intenzioni del vi- 
cino, riservando per essi le buone intenzioni. 
M-a questa e' gia' una "inumanita' " tanto 
nefasta e peggiore della guerra; e' gia' una 
provocazione e perfino un motivo di guerra; 
che' attribuire l'immoralita' al vicino gia' 
significa invocare i sentimenti ostili. 

Ebbene: bisogna rinnegare la dottrina del- 
l'armata come mezzo di difesa, con la stessa 
forza che si nega quella del desiderio di con- 
quista. Un giorno forse verra', giorno gran- 
dioso, in cui un popólo distintosi nella guer- 
ra e nella vittoria per il piu' elevato svilup- 
po della disciplina e dell'intelligenza milita- 
re, abituato a fare enormi sacrifici per que- 
ste cose, si levera' e gridera' liberamente: 
"Spezziamo la upada", distruggendo cosi 
tutta l'organizzazione militare, fino nel piu' 
profondo delle sue fondazioni. Che' "render- 
si inoffensivo mentre si e^ il piu' forte", 
guidato per l'elevazione dei propri sentimen- 
ti, e' il solo mezzo di giungere ad una vera, 
pace che dovra' perennemente riposare su 
una disposizione di spirito sereno. A diffe- 
renza di quanto si nomina pace armata, tale 
che e' praticata presentemente in ogni pae- 
se, che essa invece risponde a un sentimen- 
to di discordia, a una mancanza di fiducia 
in se' e nel vicino, e che impedisce di depor- 
re le armi sia per l'odio che per la paura. 
"Piuttosto perire che odiare e temeré, e piut- 
tosto perire due volte che lasciarsi traspor- 
tare dall'odio e dalla paura", ecco la massima 
superiore che dovra' divenire un giorno em- 
blema di ogni societa' costituita .... 

F. NIETZSCHE 
("II viaggiatore e la sua ombra") 

(D.d.l'H.) 
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SERENAMENTE E SINCERAMENTE 
(Conclusione v. numero precedente) 

Questo Convegno — del quale piu' tardi il 
compagno Marzocchi ha potuto scrivere sen- 
za che gli tremasse la mano, che era stato 
un Convegno come tutti gli altri: "I com- 
pagni dell'Adunata sonó stati informati da 
"lettere prívate? che il Convegno e' stato 
"agitato". Posso rassicurarli che lo e' stato 
ne' piu' ne' meno di quanto lo sia qualunque 
riunione di anarchici, do ve le idee e le atti- 
vita' non sonó regolate da schemi fissi e 
non ricevono l'impronta di una direzione ge- 
rarchíca, ma sonó messe a confronto per la 
ricerca di una sempre possibile unanimita' 
su di un mínimo comune denominatore che 
consenta a tutti di operare in armonía per 
la divulgazione delle idee, nel rispetto re- 
ciproco delle diverse interpretazioni del pen- 
siero anarchico." (B.l. N°6 — 26 luglio 
1965) — e' quello stesso nel quale egli pre- 
sidente fu obbligato, ad un dato momento, 
a intervenire dopo che "l'assemblea era in- 
soria" per una frase sfuggita al Borghi: 
"siete tutti nella pania . . ." richiamandolo 
all'ordine e avvertendolo: "La presidenza e 
l'assemblea non accettano lezioni di coeren- 
za e correttezza da nessuno, neanche da Ar- 
mando Borghi. Si ricordi Armando Borghi 
che qui siamo tutti anarchici e si ricordi 
anche che quello che abbiamo fatto fino ad 
oggi, lo abbiamo fatto per il bene di "Uma- 
nita' Nova" . . . "Uno scroscio di applausi 
chiude le parole di Marzocchi". Dopo di che' 
i lavori vengono aggiornati perche' sonó le 
ore 21,15 (B.l. N° 5 — 4 luglio 1965). 

Ora, noi yogliamo essere ragionevoli il piu' 
possibile, e possiamo anche pensare che i 
congressisti abbiano avuto ragione di con- 
siderare la frase troppo veritiera di Borghi 
come offensiva ma, d'altra parte, com'e' pos- 
sibile impediré a un uomo cosi pratico di 
cqnvegni e congressi come lui, di esprimere 
quanto gli era sembrata la pura verita' del 
momento (quella verita' che piu' tardi e' 
sembrata anche a molti altri che allora fe- 
cero coro alia protesta . . .) ? 

Ma non sonó proprio convinti i compagni 
della F.A.I. specialmente oggi che stanno 
svolgendo un'azione in vista di una ricon- 
ciliazione genérale, che sarebbe stato meglio 
non rínfrancescare una pagina simile, anche 
se non volevano confessare apertamente che 
questo Convegno fu quello . . . che fu? 

Del resto, che questo Convegno non fosse 
stato come un altro, ce lo dicono gli stessi 
compilatori del Bollettino, che iniziando la 
loro relazione non avevano potuto fare a 
meno di far notare che fin dal mattino: "Se- 
rieta' e preoccupazione traspariva dai volti 
di molti compagni; si formavano campanelli 
nei quali il dialogo era condotto su argo- 
menti generici." (B.l. N°5 — 4 luglio 1965). 
Che cos'e' infátti, prescindendo dal suo va- 
lore negativo o positivo, un Convegno o un 
Congresso — quando non ci sonó cose gravi 
e personali da discutere — se non un ritrovo 
di compagni vecchi e giovani che si svolge 
nella gioia, dove si discutono i problemi piu' 
impellenti riferentesi al movimento, e dove 
ognuno espone la propria opinione libera- 
mente e francamente? Ma possiamo diré in 
verita' che questo Convegno, si svolse nella 
gioia ? 

La relazione seguita spiegando come dopo 
l'inaspettate dimissioni di Borghi, fosse sta- 
to. messo tutto lealmente in opera perche' 
il giornale continuasse súbito le sue pubbli- 
eazioni; che dopo i rifiuti dell'uno e dell'al- 
tro "Mantovani e Marzocchi, facendo pro- 
pria una proposta di Antonelli, dichiarava- 
no di accettare l'incarico alia condizione di 
non impegnare il giornale nelle polemiche 
interne", e finalmente ci e' servita questa 
bella affermazione: "Abbiamo voluto ripe- 
tere la cronistoria dei fatti, come realmente 
si svolsero ad edificazione di coloro che, da 
due anni ad oggi, continuano ad aecusarci 
di avere aggredito Borghi, di aver "fatto lo 
sgambetto a Borghi", di esserci "appropriati 
di U.N., di aver teso "agguati sleali" come 
quelli che "condussero in Francia alia scom- 
parsa di "Le Libertaire".  Tutte menzogne 

e cahmnie. Borghi si dimise voluntariamente 
e nessimo dei "suoi amici" mosse un dito 
perche' ritírasse le dimissioni. La nostra col- 
pa, se colpa puo' essere, fu ed e* quella di 
non aver voluto che U.N. morisse." 

Vogliamo augurarci che i compagni non 
abbiano frainteso. Tutto fu dunque fatto 
lealmente ede' inutile discutere. Ma poiche' 
infine una verita' ci dev'essere, delle due 
una: o hanno ragione gli estensori di questa 
relazione con la loro versione che comincia 
a meta' o abbiamo ragione noi che abbiamo 
esposto come si sonó svolte le cose dal prin- 
cipio alia fine. Cosi non ci resta che lasciare 
ai compagni in buona fede e senza partito 
preso, la cura di scegliere. 

In fondo noi ci siamo ripromessi di essere 
serení e dobbiamo dimostrarlo. 

E' finita? Non ancora. Si'ricorda Topera 
svolta dal giornale a partiré dal N°38 in da- 
ta 27 novembre 1965 (questa ripresa in cui 
si ritenne prudente e léale verso i lettori e 
il pubblico non al corrente delle nostre cose, 
di non avvertire nemmeno delle dimissioni 
spontanee di Borghi), opera svolta che nes- 
suno mette in dubbio, e si arriva alia f reccia- 
ta che deve giustificare come e perche' non 
e' stato fatto di piu', come e perche' non si 
e' andati piu' lontani, come e perche' non 
sonó stati raggiunti gli obiettivi fissati, e 
anche come e perche', partiti con un paio 
di centinaia di migliaia di lire in cassa, si 
e' costretti a presentarsi davanti al Congres- 
so deficitari. Di chi e' la colpa di tutto que- 
sto non e' difficile ad immaginarlo. Prima 
di tutto e' dei compagni dell' "Adunata" e 
di quelli di Miami: "Mentre "L'Adunata dei 
Refrattari" toglieva dall'elenco "Pubblica- 
zioni ricevute" U.N. e pubblicava nel N°22 
del 13/11/65 una dichiarazione del gruppo 
di Miami in cui fra l'altro si diceva: "Sen- 
tiamo percio' la necessita' di una dichiara- 
zione esplicita, acciocche' chi viene ai no- 
stri picnic sappia che il gruppo iniziatore 
ha deciso di non mandaré alcun aiuto finan- 
zario o morale a tutte le pubblicazioni o ini- 
ziative di individui o di gruppi che senza 
tener contó della venta' e senza alcuna espres- 
sione di riserva fecero coro ai Bollettini del- 
la FAI, i quali pubblicarono insidti e calun- 
nie contro di noi senza nemmeno curarsi di 
sapere se avessero fondamento. (La sotto- 
lineatura, dicono i relatori, e' nostra). Era 
l'ostracismo" . . . dicono ancora. 

lo non credo di aver bisogno di difendere 
ne' l'operato dei compagni de "L'Adunata" 
ne' quello dei compagni di Miami, che sia 
gli uni che gli altri sonó abbastanza grandi 
per sapersi difendere da se', ma infine non 
e' meglio e piu' anarchico una dichiarazione 
franca e léale come questa, che l'intrigo e 
l'equivoco ? 

Si da infine un altro colpettino a "L'Adu- 
nata" calunniatrice, ai gruppi degli anarchi- 
ci settari di "Iniziativa Anarchica" che l'a- 
vevano respinta — "U.N." —: "in ció' imi- 
tando Borghi che la respinse per primo". 

E finite le rimostranze, si dimostra come 
nondimeno tutto si sia riusciti a vivere fin 
qui, e si promette di continuare meglio per 
l'avvenire se la comprensión* e la solida- 
rieta' dei compagni si fara' piu' attiva, ec- 
cetera, eccetera. 

Abbiamo molti commenti da aggiungere a 
quelli che abbiamo creduto fáre strada fa- 
cendo? Ne faremo uno che sara' il principa- 
le, ed e' questo: il tentativo di riconcilia- 
zione di cui pare che tanto si parli in Italia, 
puo' esser preso veramente in considerazio- 
ne dopo quanto abbiamo esposto? E' owio 
che non abbiamo alcun consiglio da daré ai 
compagni della F.A.I. ne' ai redattori di 
"U.N." Tuttavia ci sia permessa un'osser- 
vazione: se essi veramente erano animati 
da un desiderio di riconciliazione, non pen- 
sano che sarebbe stato bene cominciare a 
metiere da una parte questo insieme di ine- 
sattezze derívate dall'aver voluto esporre 
solo gli effetti posteriori al Convegno (ag- 
giustati alia bell'e meglio) tenendo célate le 
cause anteriori a questo? 

Oh! comprendiamo benissimo quanto pos- 

sa essere stata difficile e delicata la posi- 
zione di questi compagni, che dopo tanti 
stamburamenti, tanti manifestati entusia- 
smi; dopo avere ricevute le . . . spontanee 
dimissioni del compagno Borghi, rimesso il 
giornale "U.N." sotto una forma splendida 
con collaboratori scelti e tiratura superio- 
re, han dovuto infine presentarsi al Con- 
gresso di Ancona lamentando il fallimento 
della collegialita', la mancata collaborazione 
di alcuni compagni, e per di piu' deficitari 
sotto l'aspetto finanziario. Lo comprendiamo. 

Ma appunto per queste costatazioni, ci 
pare che la via da essi scelta non sia stata la 
migliore ne' la piu' auspicata, poiche' oltre 
tutto, dará' adito ai compagni convinti di 
non aver niente da rimproverarsi ne' prima, 
ne' dal '965 ad oggi, di irrigidirsi ancor piu' 
sulle loro posizioni. 

Quanto a noi, se, come sempre, seguitiamo 
a ritenere compagni tutti coloro che agisco- 
no in buona fede qualunque sia la loro con- 
cezione anarchica, non sentiamo, in verita', 
alcun bisogno di riconciliazioni che ritenia- 
mo non sieno dettate da un alto concetto spi- 
rituale e che per ora non sappiamo vedere. 

Diciamo riconciliazione e non unione, poi- 
che' siamo convinti che nondimeno tutto l'i- 
dea dell'azione dei compagni della F.A.I. ab- 
bia avuto per fine piu' la riconciliazione che 
altro. Dove, del resto, dovrebbe eondurci 
un'unione qualsiasi? 

Che' in fondo, alia fin fine, ci domandiamo 
che cosa potrebbe apportare di piu' in pro 
delle nostre idee comuni, una unione qualsia- 
si. Giacche', in verita', quando leggiamo o 
quando sentiamo diré che ai finí di un mi- 
glior risultato sarebbe necessaria un'orga- 
nizzazione rnagari monolítica, ci guardiamo 
in faccia e ci chiediamo quanto di piu' sia 
stato fatto da due anni a questa parte (da 
quando cioe' si riusci a costituire questa be- 
nedetta organizzazione su basi piu' solide) 
di quando non sia stato fatto prima? Si, 
non e' improbabile che sia stato fatto qual- 
cosa di piu', ma proprio per la ragione op- 
posta all'unione e al blocco monolítico, e 
cioe' perche' una buona parte di compagni 
pensarono di rimanere al di fuori di questa 
organizzazione. Se non altro abbiamo oggi 
due giornali anarchici, e checche' se ne dica, 
e' bene che questi due giornali esistano e 
che seguitino a vivere di vita propria se- 
guendo la linea che si sonó prefissa. Anche 
se non sonó concordi fra loro, e forse pro- 
prio per questo. 

II pretendere un maggior rendimento riu- 
nendo tutti gli anarchici in un blocco, oltre 
ad essere un assurdo, e' un errore. Non di- 
mentichiamo mai, che senza andaré a ricer- 
care nella notte dei tempi, che dall'avvento 
del fascismo e della catástrofe che apporto' 
nei nostri ranghi, noi, sbandati che siamo 
stati nel mondo, abbiamo lo stesso continua- 
to a lavorare per le nostre idee senza l'au- 
silio di alcuna organizzazione: solo per il li- 
bero accordo creato spontaneamente fra 
qualche individualita' o qualche gruppo. Ri- 
cordiamo che i coraggiosi che osarono: gli 
Zamboni, gli Schirru, gli Sbardellotto e i Lu- 
cetti, non uscirono dai ranghi di alcuna or- 
ganizzazione, e che i volontari del Monte 
Pelato non vi accorsero che ascoltando la 
voce della propria coscienza. E ricordiamo 
anche, che dalla cosiddetta liberazione ad 
oggi, ognuno di noi ha apportato alia causa 
quanto ha potuto e creduto migliore, senza 
sentiré il bisogno di essere iscritto ad al- 
cuna organizzazione. (E' comprensibile che 
qui parlo di coloro come noi che non riten- 
gono necessaria l'organizzazione, ed e' na- 
turale che non eseludo affatto che anche i 
compagni organizzatori abbiano svolto il pro- 
prio lavoro.) 

E' la via seguita dagli anarchici di ogni 
tempo, e fortunatamente quella che sempre 
seguiranno. 

E' owio che gli anarchici svolgeranno un 
lavoro immensamente piu' proficuo, lavo- 
rando liberamente ognuno a fianco dei com- 
pagni delle proprie convinzioni — siano essi 
dieci o . . . diecim.ila. 

E' owio che perche' il nostro lavoro dia 
i suoi frutti migliori e piu' puri; che per- 
che' dia il massimo rendimento; non e' af- 
fatto necessario, ad esempio, sopprimere un 
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giornale anarchico ritenuto awersario per- 
che' di differente concetto, per lasciare in 
vita un giornale único; bensi, al contrario, 
e se ció' fosse possibile, crearne altri. 

E' ovvio che perche' il nostro lavoro dia 
il massimo rendimento e il migliore, non 
e' affatto necessario che gli anarchici siano 
tutti iscritti in un organismo único, bensi 
che siano divisi in centinaia di gruppi o in 
migliaia d'individualita' attive. 

Ed e' ovvio infine, che perche' il movimen- 
to anarchico dia il massimo rendimento e il 
migliore, e' semmai piu' necessario di ogni 
forma organizzativa, che ogni compagno la- 
vori seriamente e assiduamente a formare 
di se' stesso una forte personalita' anarchi- 
ca. Che se questo un giorno sara'; se un gior- 
no questa formazione sara' per tutti noi di- 
venuta efficace; probabilmente non si per- 
lera' piu' fra noi di riconciliazioni, poiche' 
non vi saranno probabilmente piu' rotture. 
E anche questo compito, troppo sovente ri- 
tenuto superfluo e troppo sovente dimenti- 
cato, lo ricordiamo, finendo, serenamente e 
sinceramente. 

J. MASCII 

II pudore dei sazí 
Vi sonó ancora di quelli che si consolano 

delle sofferenze altrui pensando che la mi- 
seria, come la guerra, siano cure naturali 
— come insegnava il reverendo Thomas Ro- 
bert Maltkug — contro i pericoli della sovra- 
popolazione. E siccome non fa onore il com- 
piacersi pubblicamente del dolore altrui, 
fanno finta di non vedere chi muore d'ine- 
dia o ne negano addirittura l'esistenza e 
coprono di gloria, di fiori e di monumenti i 
morti per la patria in guerra, magari im- 
maginando che. chi muore per la patria vis- 
suto e' assai. 

COSí avviene negli U.S.A. dove si parla 
assai di miseria perche' le conseguenze che 
ne derivano sonó tanto. evidenti e tanto tra- 
giche: malattie di denutrizione, alta propor- 
zione di inabili al servizio militare, squallo- 
re ed esasperazione nei bassifondi, tumulti 
di razza.e.di miseria; ma guando si tratte- 
i'ebbe di porvi rimedio, o si finge di non sa- 
perne niente, o se ne nega addirittura l'esi- 
ste?iza, o se ne incolpano i vizi degli indivi- 
dui che ne soffrono anzicche l'ingiustizia 
delle. condizioni economiche e sociali e Vin- 
curia, di coloro che comandano e che Sfrut- 
tano il prossimo. Ma la verita' trova sempre, 
o quasi sempre, il modo di farsi vedere, al-, 
meno da coloro che non chiudono gli occhi 
per non vederla. 

Un dispaccio da Washington raccolto dal 
"Post" del 27 marzo, tratta di una relazione 
compilata da una commissione di Cittadini 
incaricata di condurre un'inchiesta sulla 
Fame e la Denutrizione negli S.U., che non 
vede la luce per la gravita' del suo contenu- 
to e per il timare che aggravi vieppiu' il 
malcontento e le conseguenti proteste della 
parte piu' sensibile del pubblico. 

Composta di 22 cittadini e patrocinata da 
Walter Reuther, il presidente dell'Unione 
dei lavoratori dell'Automobile, la commis- 
sione ha scoperto che da 250 a 300 contee 
(vi sonó nei cinquanta stati 3.130 contee) 
si trovano, sotto il rapporto della miseria, in 
condizioni gravi e che vi sonó nei paese 
"dieci millioni e forse piu' di persone indi- 
genti che soffrono letteralmente la fame". 

Al diré dell'autore del dispaccio, il gior- 
nalista James K. Batten, enorme e' la gravi- 
ta' dei fatti denunciati dalla commissione, 
che porta il nome ufficiale di "Citizens 
Board of Inquiry into Hunger and Malnutri- 
tion in the U.S." e comprende medid, unio- 
nisti, ecclesiastici, pedagogía, filantropi e 
funzionari di fondazioni sotto la presidenza 
di Leslie Dunbar, presidente della Field 
Foundation di New York, e del dottor Ben- 
jamín E. Mays, ex-presidente del Morehouse 
College di Atlanta. Tanto per assicurare che 
non si tratta di gente prevenuta contro l'or- 
dine costituito. 

Noi che viviamo in continuo contatto con 
la gente che lavora — o che ozia per forza 
— non abbiamo da fare laboriose ricerche 

per vedere le prove tangibili della fendateit- 
za delle conelusioni di cotesta commissione, 
Ma va sottolineato il fatto che le tragiche 
condizioni di inedia sonó proporzionalmente 
piu' gravi tra le minoranze etniche non cau- 
casiche, nei ghetti afro-americani delle cit- 
ta', nelle agglomerazioni degli indigeni in- 
diani, e in quelle degli americani di origine 
messicana abitanti nelle zone del sud-ovest. 

Ed e' questa una circostanza che rende 
ancor piu' vergognoso l'affannamento aggra- 
vato dal pregidizio di razza. 

Segnalazioni 

Pubblicazioni ricevute 

L'INTERNAZIONALE — Quindicinale anarchi- 
co, A. III, N. 7, 1 Aprile 1968. Indirizzo: Amm. 
Emilio Frizzo, Cas. Post. 121 — 47100 Forli. Red.: 
Luciano Farinelli, Cas. Post. 173, 60100  Ancona. 

ANARCHY 84 — Vol. 8, NI 2, February 1968. Ri- 
vista mensile in lingua inglese. Ind.: Freedom Press, 
17a Maxwell Road. London, England. 

TIERRA Y LIBERTAD —A. XXIII, N. 301, Ene- 
ro de 1968 — Mensile anarchico in lingua spagnola. 
Ind.: Domingo Rojas, Apartado Postal M-10596. 
México 1 D.F. 

REGENERACIÓN — Órgano de la F.A.M. 5. a 
Época, Etapa 7a, Tomo II Numero 5 — Órgano bi- 
mestrale della Federazione Anarchica Messicana, in 

lingua spagnola. Ind.: Apartado Postal 9090, Méxi- 
co 1, D.F. 

PRESENCIA — Tribuna Libertaria No. 10 Di- 
cembre 1967-Enero 1968. Rivista bimestrale in lin- 
gua spagnola. Ind.: 24, rué Ste. Marthe Paris—X 
F.rance. 

DE VRI.IE — Rivista anarchica in lingua olan- 
dese. N. 2/1968 10 Febbraio. Ind.: Wilgenstraat 
58 b Rotterdam—11, Olanda. 

LE MUSEE DU SOIR — A. II, N. 5-6. Rivista 
letteraria e cultúrale di espressione operaia e con- 
tadina, in lingua francese. Ind.: 27, rué de TEter- 
nite, Saint-Etienne. France. 

Gastón Leval: LA FALACIA DEL MARXISMO 
— Editores Mexicanos Unidos — Luí* Gmzatez 
Obregon 5-B — México 1, D.F. 1967. Colección Co- 
munidad Ibérica. Volume di 200 pagine in lingua 
spagnola. 

LIBERATION — Vol. XII, N. 11 — February 
1968. Rivista mensile in lingua inglese. Ind.: 5 
Beekman Street, New York, N.Y. 10038. 

L'INCONTRO — Anno XIX, N. 12, Dicembre 
1967 — Periódico indipendente. Ind.: Via Consolata 
11, 10122 Torino. 

CAHIERS DES AMIS DE HAN RYNER — Se- 
rie 1968, N. 88, Primo trimestre. Marzo. Pubblica- 
zione trimestrale in lingua franéese. Ind.: 3, Allee 
du  Chateau, 93  Seine-St.  Denis,  France. 

LA PAROLA DEL POPÓLO — Vol. XVIII, An- 
no 60, Numero 89, Febbraio-Marzo 1968. Numero 
Anniversario. Rivista bimestrale bilingüe. Ind.: 627 
West Lake Street, Chicago, 111. 60606. 

Quelli che ci lasciano 
Da Palermo, dove abitava nella solitudine no- 

stálgica degli amanti della liberta' e della giustizia 
quando avanzano con gli anni, e' morta CELESTE 
CARPENTIERI, la vedova del compagno Niño Na- 
politano. Doveva aver passata la settantina, ma, 
benche' di salute cagionevole in questi ultimi tem- 
pi, non pareva esservi ragione di prevedere cosi 
prossima la fine. 

In Italia e all'estero vi sonó certamente ancora 
molti che la ricordano compagna buona e affettuosa 
di Niño, che seguí sempre in tutti i suoi tristi pel- 
legrinaggi del lungo esilio, attraverso un mondo 
ostile e cínico, che contesta persino il pane ai buo- 
ni, quando non lo neghi addirittura ai migliori. 

Ai funerali semplici e mesti parteciparono i com- 
pagni  di   Palermo   memori  e   grati. 

Ai quali si associa col pesniero la famiglia del- 
PAdunata. 

Abbiamo il piacerc di comunicare che e' 
in via di distribuzione un' opera molto im- 
portante, che portera' il titolo: Pietro Gori: 
SCRITTI SCELTI. 

L'opera si compone di due volumi, di 
convplessive pagine XVIII-645, con sei ri- 
produzioni in nevo fuori testo. 11 prezzo (che 
e' stato contenuto, come al sólito, entro i li- 
miti di costo) e' di L. 3.000 per i due volumi. 

Si e' sentita la necessita' di ristampare la 
migliore e piu' attuale "produzione" goria- 
na, giacche' le precedenti edizioni (del 1911- 
1912 e del 1948) sonó da considerara esau- 
rite. 

II criterio selettivo seguito ha tenuto con- 
tó, oltre che del fattore strettamente econó- 
mico ( di costo) anche di quello qualitativo, 
nei senso che si e' voluta "esemplificare" la 
multiforme attivita' del Gori con scritti che 
rispecchiassero la piu' genuina tradizione 
anarchica; dalla Sociología anarchica alie 
Conferenze politiche, in cui sonó trattati e 
messi a fuoco i problemi dell'anarchismo co- 
me ideología; alie Difese, in cui vibra tutta 
la convinzione sincera del militante che, al- 
ia discnssione strettamente tecflica dell'av- 
vocato, preferisce l'opera del difensore e pro- 
pagandista dell'idéale anarchico; alie Cene- 
ri e faville, in cui e' preséntalo il Gori-gior- 
nalista con le sue brülanti doti di chiarezza 
per argomenti di varia attualita' o rievoca- 
tivi; alia Sociología crimínale, in cui tra- 
s-paiono le autentiche doti del giurista in po- 
sizione avanzata rispetto ai tempi, alie 
Poesie e Drammi, in cui il Gori poeta e 
drammaturgo e' esemplificato attraverso 
poche poesie ed un solo dramma che, pero', 
danno una sufficiente idea dell'ispirazione 
realística del Gori. 

i 
I due volumi sonó suddivisi in sei partí, i 

cui titoli sonó quelli piu' sopra segnati. Lo, 
presentazione e' del compagno Giuseppe Rose. 

Raccomandiamo a coloro ai quali viene 
diretta la presente di voler non soltanto ac- 

. quistare l'opera, ma di propagandarla e di 
farla leggere, anche alio scopo di sorreggere 
qiwsta iniziativa che e' stata molto oneroso,. 
e che e' costata sacrifici e denaro. 

Edizioni  "L'ANTISTATO" 
Per prenotazioni richieste, scrivere a: — 

'•L'ANTISTATO" — Casella Póstale n. 65 
— 47023 Cesena (Fo). 

*   *   * 

Entro il mes€ di marzo usciranno i nume- 
rí 10 e 11 úella Collana "La Rivolta": tutti 
e due sonó dedicati all'astensionismo eletto- 
rale anarchico. 

II primo contiene: E. Malatesta: In perio- 
do elettorale; L. Galleam: Riformismo e 
azione diretta; L. Molinari: La baldoria 
elettorale; S. Merlino: Elezioni o rivolu- 
zione ? 

II secondo contiene: S. Faure: La putre- 
dine parlamentare; L. Koszck: Cosa NON 
e' il socialismo; L. Gaüeani: Viva l'Anar- 
chia. 

II prezzo di copertina e' di Lire 200 ca- 
dauno; per piu' di dieci copie, sconto del 
cinquanta per cento. Entrambi gli opuscoli 
contengono note e commenti e illustrazioid 
diverse. 

E' inoltre in preparazione un volumetto 
contenente: D'Olbach: 1 tre impostori: Mo- 
se', Cristo e Maometto tradotto per la prima 
volta dal f ranéese dal compagno C. R. Viola. 
Si puo' prenotare a L. 600 la copia. 

Per richieste e invii scrivere a: Franco 
Leggio — Via S. Francesco, 238 — I — 
97100 — Ragusa. 
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Sabato 13 aprile 19«8 L'ADUNATA DEI  REFRATTARI 

Recita a beneficio della 
i 

Adunata dei Refrattari 
DOMENICA  21   APRILE  1968 

alie ore 4.30 p.m. precise 

al PALM CASINO 
85 East 4th  Street - Manhattan 

(fra 2nd e 3rd Ave.) 

La Filodrammatica "Pietro Gori" diretta da 
Pernicone rappresentera': 

"SPEHDUTI nel BUIO" 
dramma sociale in tre atti 

di Roberto  Braceo 

Per recarsi al "PALM CASINO" prendere la 
Lexington Avenue Subway (local) e scendere 
ad Astor Place. — Con la B.M.T. (local) scen- 
dere alie 8 strade. — Con la IND. (D train) 
scendere alia 2nd Avenue. II teatro si trova 
a pochi rpassi. Si raccomanda di essere pun- 
tuali perche' si comincera' alie ore 4.30 p¿m. 
precise. 

COMVNICAZlOm 
Non pubblichiamo comunicati anonlmi 

Ai compagni 
Riceviamo e pubblichiamo: 

Milano, 15 marzo 1968. — Alia stampa anarchica 
con  preghiera  di  pubblicazione: 

La Gioventu' Libertaria di Milano, organizzatri- 
ce del Campeggio Internazionale, che ha sostenuto 
tutto il peso finanziario ed i lavori inerenti, facen- 
do seguito al reseonto finanziario inviato alia fine 
del Camping stesso, comunica che la sottoscrizione 
aperta in tale occasione ha dato, sino ad oggi, i 
seg-uenti risultati: 

Ricevuto: a mezzo Pió Turroni ($30 a 620, pari a) 
lire 18.600; a mezzo Pió Turroni L. 20.000; Gruppo 
Molinari 3.000; Mezzadri 2.000; Fed. Anarchia Ro- 
magnola 5,000; Porru 10.000; da un compagno 5.000; 
da compagni americani $33 a 620, pari a L. 20.460; 
Altri 3.000; Totale ricevuto Lire 87.060. 

Siccome il disavanzo precedente era di L. 301.550, 
il disavanzo attuale rimane di Lire 214.490. 

Per cui la G.L. e' ancora deficitaria dell'importo 
suindicato e confida nella solidarieta' e nell'aiuto 
di tutti i gruppi o singoli compagni per rendere 
ragionevole ed accessibile tale disavanzo. 

Per questa nuova sottoscrizione preg-hiamo in- 
viare a: Giuseppe Pinelli — c/o Gioventu' Libertaria 
Piazzale Lugano n. 31 — 20158 Milano. 

A.sterischi 
Circa un anno fa, Paolo VI pubblico' un' encíclica 

intitolata "II Progresso del popólo" in cui pare cri- 
ticasse certi abusi del capitalismo privato. Gli ze- 
lanti dei dividendi ed i fanatici delle religioni con- 
correnti hanno creduto, o finto di credere, che le 
critiche papali potessero giovare ai social-rivolu- 
zionari in genérale ed ai governi bolscevichi in par- 
ticolare. Nulla di male: non esistono appunto per 
Questo gli zelatori del privilegio ed i fanatici del 
religiosismo? 

A sua volta, Papa Montini ha preso, o ha finto 
di prendere, sul serio quelle critiche e l'altra set- 
timana, ricevendo in San Pietro i soliti pellegrini, 
ha dichiarato che le sue parole non devono essere 
interprétate come incoraggiamento ai socialrivolu- 
zionari, veri e finti che possano essere ("TimeS", 
28-111). 

Ed ora i collitorti potranno respirare tranquilli!! 
*   #   * 

Durante la notte di Venerdi-Sabato (30-31 marzo) 
un'esplosione dínamitarda vicino ad una porta se- 
condaría del grande edifizio fedérale che si trova 
all'estremita' meridionale di Manhattan e dove ha 
sede l'ufficio di reclutamento delle forze ármate sta- 
tunitensi, ha frantumato molti vetri, ma recato dan- 
ni materiali non gravi. Lo scopo dimostrativo del- 
l'atto pare assodato del fatto che all'ora scelta 
non v'erano persone sul luogo ed infatti non si 
segnalano colpiti. 

I lavori di reclutamento furono ripresi l'indomani 
senza interruzione, ma l'atto dimostrativo rimane 
a indicare la persisteñza di una profonda avver- 
sione alia coscriziohe militare obbligatoria. 

Woodstock, Vermont. — The New Hampshire 
Anarchist Group meets weekly — discussion, in- 
dividual action. Contact Ed. Strauss at R F D 2, 
Woodstock, Vermont 05091. 

* *    * 
Philadelphia, Pa. — Sabato 27 aprile, alie ore 

7:30 P.M., al numero 924 Walnut Street avra' luo- 
go la nostra abituale cena in comune. Ne diamo l'an- 
nuncio ai compagni e agli amici perche' possano par- 
■tecipare a questa nostra iniziativa che ci offre 
l'occasione di rivederci. 

II Circolo di Emancipazione Sociale 
* *    * 

Los Angeles, Calif. — Sabato 4 maggio, nella sala 
del Wednesday Morning Club, 220 East Avenue 28, 
vi sara' la nostra consueta cenetta famiglíare. Se- 
guiranno le danze. 

Sollecitiamo i compagni e amici ad essere pre- 
sentí, in solidarieta' con la festa di Fresno. 

II Gruppo 
* *    * 

New London, Conn. — Domenica 5 maggio 1968 
nella sala della Filodrammatica, 79 Goshen Street, 
avra' luogo Pannuale festa primaverile a beneficio 
dell"'Adunata  dei  Refrattari". 

L'iniziativa viene presa in collaborazione con i 
compagni del Massachusetts, del Rhode Island e 
del Connecticut. Si sollecitano fin da ora i compa- 
gni di fuori che si propongono di prendervi parte, 
a scrivere per tempo e notificare agli iniziatori il 
loro intervento, onde metterli in grado di fare i 
preparativi necessari senza correré il rischio di 
fare sperperi inutili. Srivere a "I Liben" 79 Goshen 
Street, New London, Conn. 

* #    # 

Fresno, Calif. — Sabato undici e domenica do- 
dici maggio 1968, nello stesso posto degli anni pre- 
cedenti, avra' luogo l'annuale picnic a beneficio del- 
l'Adunata dei Refrattari. 

Per andaré dál centro della citta' prendere Tu; 

lare Street e percorrere quattro miglia e mezzo fino 
al Blakely Pool, dove dei cartel'li appositi indiche- 
ranno il luogo preciso. Del resto sonó quasi vent'an- 
ni che abbiamo le nostre ricreazioni in questo bel- 
lissimo parco ormai conosciuto dai compagni di Los 
Angeles, di San Francisco e di altri paesi della Ca- 
lifornia. 

I compagni e gli amici sonó vivamente sollecitati 
a prendere parte a questi due giorni di svago e di 
solidarieta' assieme alie loro famiglie e alie nostre. 

Coloro che non possono recarsi di persona al pic- 
nic e vogliono contribuiré al successo materiale, 
possono indirizzare a: Maria Zuccarini, 3020 E. 
Grant Ave., Fresno, Calif. 93701. 

Gli  Iniziatori 
* *   * 

Milano. — La Gioventu' Libertaria di Milano, Con- 
siderata l'attuale situazione dei movimenti giova- 
nili di protesta, del disinteresamento dei giovani 
agli schemi tradizionali dei partiti politici, dell'an- 
tiautoritarismo acceso degli studenti, non e' piu' in 
grado di soddisfare le richieste dei giovani sim- 
patizzanti e fa appello a tutti i compagni per un 
aiuto nell'amplimento dell'attuale biblioteca in fun- 
zione presso il nostro nuovo Circolo. II materiale 
(libri, giomali, riviste e pubfolicazioni varié del mo- 
vimento anarchico il lingua italiana o inglese) va 
inviato al; Circolo Anarchico Ponte della Ghisolfa 
— Piazzale Lugano n. 31 — 20158 Milano. 

G. Pinelli 
* *    * 

Los Angeles, Calif. — Dalla festa del 2 marzo 
avemmo un ricavato di $1.082. Le spese furono di 
$382, l'utile netto $700,00, somma che comprende 
le seguenti contribuzioni. 

In memoria di Paolo C. 50; Candido 10; J. Vat- 
tuone 10; Lido 10; B. Pedrola 10; F. T. Francescut- 
,ti 10; S. Demaestri 6; P. Vinci 5; A. Nocella 3. 

I compagni presentí decisero di dividere cosi: 
Per L'Adunata $300; Ai Gruppi Riuniti di New 
York 200; per "L'Internazionale" 50; Volonta' 25; 
"L'Agitazione del Sud" 25; Seme Anarchico 20; 
Freedom 25; Tierra y Libertad 25; per un Com- 
pagno in Italia 30. 

Riconoscenti a tutti coloro che contribuirono per 
la buona riuscita della festa, speriamo di rivederci 
per la serata del 4 Maggio in solidarieta' con la 
festa di Fresno. 

II Gruppo 

San Francisco, Calif. — II 16 marzo scorso ebbe 
luogo nella Slovenian Hall, l'ultima ricreazione in- 
veníale con scarso concorso stante il cattivo tempo. 

L'entrata fu di $643,25; le spese $237; ricavato 
$406,25 che furono distribuiti nel modo seguente: 
Adunata $100; Volonta' 100;Freedom 100; Walden 
School 56,25; Seme Anarchico 50. 

Segué la lista dei contributori nominali: Turiddu 
$5; un genovese 5; memoria di Farias 50; Lido 5; 
Grilli 5; Remo 5; V. Della Dora 10; Bemardini 10; 
A. Luca 5; Jons 5; A. Boggiatto 10; F. Martínez 5; 
E. Sciutto 5; ,S. Consigliere 5; F. Smith 5; Negri 10; 
iniziativa di un perugino 100. 

L'Incaricato 
*    *    * 

Miami, Florida. — L'ultimo picnic della stagione 
e' stato tenuto domenica 24 marzo al sólito posto 
nel Crandon Park, dove non sonó máncate le dis- 
cussioni amichevoli sulle cose nostre con i com- 
pagni che si accingono a ritornare al Nord, dopo 
aver passate le vacanze da queste parti. L'iniziativa 
ha fruttato $816,14 che, lévate le spese di $90,77 
lasciano un ricavato netto di $725,37, che ¡mandia- 
mo ai Gruppi Riuniti di New York con la racco- 
mandazione di prelevare $200 da tale somma, a be- 
neficio delle Vittime Politiche di Spagna. 

I contributori sonó: Senigallia, N. Gasparini in 
memoria di Ivo $15; Los Gatos, Armando Delmoro 
10; Tampa, Fia. A. Coniglio 10; Pittsfield, Mass. 
A. Cimini 10; Hollywood, Fia. P. Jovino 5. 

A tutti coloro che v&nno via di qui, auguriamo 
un buon viaggio con la speranza di rivederci l'anno 
venturo. Ringraziamo perianto tutti i compagni e 
amici che con la loro solidarieta' hanno reso pos- 
sibile il successo delle nostre iniziative anche 
quest'anno. 

II Gruppo 

CLAIIE Lr.li.tlle 

Píccola Posta 
Le Amministrazioni dei periodici italiani che man- 

daño copie al compagno E. Gismondo, di Troy, Mich- 
igan, sonó prégate di cessare l'invio perche' egli non 
si trova piu' in condizione di póteme disporre come 
ha fatto sinora. 

AMMINISTRAZIONE   N.   8 

Abbonamenti 
Chieti, Scalo: S. Di Rico $5; Chicago, 111. S. Prái- 

nito 3. Totale $8,00. 
Sottoscrizione 

Houston, Pa. F. Russo $5; Haverhill, Mass. G. 
Oliviero 10; Tampa, Fia. P. Ficarrotta 5; West 
Roxbury, Mass. A. Conti, ricordando Alfonso Sil* 
vestri 15; East Greenbush, N.Y. Liberty e Sam 30; 
Albany, N.Y. Gal ricordando De Capua e Silvestri 
15; San Francisco, Calif. Maria in memoria di 
Osvaldo 10; San José', Calif. M. Pillinini 5; San 
Francisco, Calif. Come da comunicato "L'Incari- 
cato" 100; Los Angeles, Calif. Come dacom. "II 
Gruppo" 300; Corona, N.Y. In memoria di Remo 
Buratti, la moglie Rosina 25; SpringfiehL Mass. S. 
Vitali 5; St. Clair Shores, Mich. P. Puccio 10; Cooper 
City, Fia. a mezzo Salusto, L. Forney 5; Medford, 
Mass. A. Zano 25; Newburgh, N.Y. Ottavio 4; Asto- 
ria, L.I., N.Y. R. D'Addario 10; Sea Cliff, N.Y. E. 
Concilio 5. Totale $584,00. 

Riassunto 
Uscite: Spese N. 8 $624,31 

Déficit precedente 5,37 

Éntrate: Abbonamenti 
Sottoscrizione 

8,00 
584,00 

Déficit dolían 

$629,68 

592,Of 

37,68 
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Veleni patrioitici 
Nel "Sunday News" del 31 marzo si leg- 

geva una notizia che aveva del sensazionale 
a proposito di una tragedia insólita, sinto- 
mática di gravi pericoli per la vita umana. 
Era la notizia della morte improvvisa di un 
grande numero di pecore pascolanti nella 
Skull Valley dello stato di Utah, dove il 
14 marzo avevano incominciato a moriré 
"come le mosche" per cause che gli alleva- 
tori da principio non riuscivano a spiegare. 

Ora pare che la moria sia finita, ma il 
numero delle pecore morte nel frattempo 
passa i 6.400 capi. La causa della loro mor- 
te in seguito alie autopsie eseguite sui cada- 
veri, risulta essere una sostanza definita 
"fosfato orgánico". Ed il mistero e' svelato. 

Adiacente alia Skull Valley e' una riserva 
militare dove si conducono, per contó delle 
forze ármate U.S.A., esperimenti di "armi" 
biologiche e biochimiche. II 13 marzo, infat- 
ti, erario stati fatti esperimenti a base ap- 
punto di sostanze contenenti "fosfato orgá- 
nico". II comando militare del posto ha for- 
nito soldati per la sepoltura delle carcasse, 
ma, ad onta delle indagini fatte, persiste nel 
considerare indecisivi i risultati ottenuti, 
che stabiliscono un rapporto fra gli esperi- 
menti del 13 marzo e la causa della, morte 
di quelle pecore. 

Se non che; la strage ovina provoca inevi- 
tabilmente il dubbio che il veleno che uccide 
le pecore possa o debba essere nocivo anche 
agli uomini che si trovano nelle vicinanze 
di qusgli esperimenti. Ed ecco che quel gua- 
stafasie inveterato che e' il giornalista Drew 
Pearson, fornisce ai lettori del "Post" (1-IV) 
alcuni ragguagli allarmanti. Dice: 

"II pastore basco che stava a guardia del 
gregge colpito ha sofferto nausea, mal di 
testa, stordimento e diarrea. . . . Due vete- 
rinari, ü Dottor Kent Van Kampen e il dot- 
tor Lynn James (del ütah State Agricul- 
tural College), incaricati dal Dipartimento 
Fedérale dett'Agricoltura di 'investigare il 
caso, hanno eseguito le autopsie indicanti 
che le pecore erano morte in seguito a disor- 
dini del sistema nervoso céntrale. E poco 
tempo dopo, entrambi i veterinari hanno ac- 
cusati gli stessi sintomi di malessere che 
aveva manifestato il pastore custode del 
gregge". 

Le autorita' politiche e militan del gover- 
no si stanno adoperando a mettere la fac- 
cenda in sordina, arrivando a far perveni- 
re ai due veterinari afflitti l'ordine, o il con- 
siglio, di "tenersi per se' i loro sintomi". 

Si vede che non basta ai governanti dei 
nostri giorni fare ammazzare i nostri figli 
mobilitati nelle zone di guerra, ma con la 
stessa indifferenza fan avvelenare uomini e 
bestie all'interno del paese coi loro esperi- 
menti chimici e biologici oltre che con le 
conflagrazioni atomiche . . . accidentali o 
premedítate. 

E poi ci si lagna che la gioventu' protesta 
con moda e mezzi ripugnanti ed insolenti — 
quando non distrugga se stessa ed altrui 
con l'tiso di veleni fantastici od armi mici- 
diali. 

Tirapiedi 
Cario Marx era, un settario fanático e in- 

tollercmte senza scrupoli, ma i suoi seguaci, 
giunti al potere, lo sonó anche di piu' e, 
quando non siano feroci come Stalin, sonó 
cinici come i suoi tirapiedi. 

Stalin avrebbe fatto fucilare i giovani let- 
terati che furono condannati nel famoso pro- 
cesso dello scorso gennaio per reato di stam- 
pa. Essi sonó: Alexander Ginsburg, Alexei 
Dobrovolsky, Yuri Gálanskov e Vera Lash- 
kov. I successori di Kruscev li hanno invece 
condannati ad un massimo di cinque anni, 
e la Vera Lashkova e' stata anzi liberata 

dopo avere scontato un anno di prigione. Ma 
la liberta' di pensiero non e' meno violata. 

E vada per i governanti! Chi detiene il 
potere dello stato e' necessariamente autori- 
tario e non puo' permettersi il lusso di ri- 
spettare la liberta' di espressione nei suoi 
avversari. Ma che degli altri scrittori di vo- 
cazione e di professione si sentano in obbli- 
go di applaudire ai carcerieri e ai governanti 
che hanno fatto condannare quei giovani, 
e' certamente una vergogna imperdonabile. 

Non v'e' boia che non abbia i suoi tira- 
piedi. 

Uno dei tirapiedi dei governanti che han- 
no fatto condannare quei giovani scrittori 
a causa delle loro critiche al regime esi- 
stente in Rus sia, e' il direttore della 
Gazzetta Letteraria di Mosca, in un suo lun- 
go articolo in cui dichiara giustificata la 
sentenza del tribunale giudicante ed offre 
l'opinione sua, che quei russi che "odiano il 
regime soviético" dovrebbero essere tratta- 
ti come Valery Tarsis "lo scrittore al quale 
fu tolta la cittadinanza soviética mentre si 
trovara in viaggio in Inghüterra, nel 1966". 

E con un sarcasmo degno dei libellisti na- 
zifascisti del periodo mussoliniano e hitle- 
riano, scrive: "Invece di mantenere della, 
gente come quella a spese del pubblico nelle 
nostre istituzioni correzionali o di lar oro, 
sarebbe meglio lasciare che siano mantenuti 
dai contributenti degli U.S.A., della Gran 
Bretagna o della Germania Occidentale". 

Linguaggio come quello che sonó soliti 
usare i forcaioli di casa nostra, quando con- 
sigliano appunto di rimandare in Russia o 
negli altri paesi bolsevichi coloro che pro- 
f essano opinioni invise alia marmaglia della 
polizia e della forca. 

I tirapiedi di chi comanda sonó tutti dello 
stesso calibro: incapaci di capire che chi 
ha qualche cosa da criticare o da suggerire 
a chi esercita il potere, lo fa non perche odii 
il popólo o il paese in cui vive, ma perche 
vorrebbe che venissero corretti gli errori o 
i mali che lo affliggono. 

Sadismo di Gaserma 
II 2 giugno dell'anno scorso una corte mar- 

ziale statunitense sedente nel Fort Jack- 
son, S.C., condanno' il Capitana medico 
Howard B. Levy, oriundo di Brooklyn e co- 
scritto d'autorüa', a tre anni di lavori for- 
zati perche' si era rifiutato di istruire delle 
reclute destínate al fronte della guerra nel 
Vietnamí. Si giustificava sostenendo l'inco- 
stituzionalita' di questa guerra, e protestan- 
do che il giuramento ippocratico, prestato 
nel ricevere la laurea, gli fa abbligo di cer- 
car-e di curare e guariré gli esseri umani, non 
di insegnare ad ucciderli e mutilarli. 

Contrariamente a quel che e' uso nel pae- 
se (anche in molti casi di omicidio) al capi- 
tano Levy fu dalle autorita' militari negata 
la liberta' provvisoria, sotto vincolo di cano- 
zione, pendente appello alie superiori giu- 
risdizioni militari e civili, e fu súbito man- 
dato al penitenziario militare di Fort Lea- 
venworth, Kansas, dove si trova attualmente 
e dove atiende ancora il risultato dei suoi 
ricorsi giudiziari. 

Frattanto, viene dal Fort Leavenworth no- 
tizia che i suoi carcerieri non si contentano 
di averio prigioniero con una lunga condan- 
na, in un carcere duro, col diniego della li- 
berta' provvisoria sebbene la sentenza non 
sia definitiva sino a quando non si siano 
pronuncíate le superiori magistrature a cui 
— com'e' suo diritto — ha fatto ricorso. I 
su'oi carcerieri, per contó proprio lo stanno 
facendo oggetto delle loro particolari per- 
secuzioni arbitrarie. 

II difensore del Capitana Levy, l'avvocato 
Charles Morgan, jr., di Atlanta, Ga. e' ve- 
nuto a sapere che Levy si trova da qualche 
settimana in una celia di punizione per con-. 

tra-vvenzione ai regolamenti. In che consi- 
sta la contravvenzione ai regolamenti rint- 
proverata al cap. Levy, dice, secondo un di- 
spaccio da Atlanta, pubblicato nel "Times" 
di domenica, Vaccovato Morgan. 

Violando il regolamento carceraño, che 
impone al personóle di custodia di rispettare 
il segreto epistolare del prigioniero quando 
questo comunica con i suoi difensori legali, 
i carcerieri di Fort Leavenworth hanno ar- 
bitrariamente aperto lettere del dott. Levy 
al suo avvocato difensore, vi hanno trovato 
cose che non piacevano ai prevaricatori, le 
lettere furono censúrate e il prigioniero pu- 
nito col trasferimento ad tina celia di puni- 
zione (N.Y. Times, 31-111). 

Quante canaglie si nascondono fra le pie- 
ghe della bandiera nazionale! 

II dottor Levy, nella sita sventura, e' for~ 
tunato di avere nell'avvocato Morgan un di- 
fensore zelante e fedele, il quale si fa pre- 
mura di far sentiré, per mezzo della stampa, 
una voce di protesta in difesa del suo clien- 
te. Ma quante vittime della bestialita' car- 
ceraria non potendo far sentiré la loro 
voce fuori dal recinto della loro prigione so- 
no costretti a soffrire in silenzio, dirnentica- 
ti, ignorati da tutti? 

La Protesta 
L'uccisione di Martin Luther King, la sera del 

4 aprile, ha provócalo un'ondata di costernazione 
e di proteste, di proporzioni straordinarie. Benche' 
di proporzioni minori l'aspetto esteriore del lutto 
nazionale ricorda quello per la morte del Presidente 
Kennedy. 

Le sfere dominanti vedevano in lui una forza di 
difesa dell'ordine e del regime, e sonó rimaste au- 
ténticamente allibite dalla sua violenta scomparsa. 
Calcoli elettorali aiutando, hanno proclamato «¡ór- 
nate di lutto e di preghiere, da un lato; mobilitato, 
dall'altro lato, parecchie decine di migliaia di sol- 
dati distribuendoli strategieamente nei punti piu' 
allarmanti. 

La popolazione afro-americana, che vedeva ¡n 
Martin Luther King il tribuno sincero della sua 
causa, l'interprete stimato dei suoi sentimenti e del- 
le sue speranze, si e' gentita d'un tratto senza guida 
e senza difesa e si e' domandata che cosa stesse per 
succederle dal momento che si osava stroncare com 
una scarica di fucile il piu' mite e il piu' generoso 
dei suoi figli. E mentre i piu' si abbandonavano ai 
pianti e alie preghiere, gli impazienti si buttavano 
sulla pubblica via in cerca di rappresaglia e di ven- 
detta. 

II regime era preparato. Dopo quattro giorni di 
tuntuiti e di incendi, la mattina dell'otto aprile si 
da vano al pubblico queste cifre del triste bilancio: 
24 morti, 1.100 feriti, 7.000 prigionieri, danni ma- 
teríali ingenti, una mezza dozzina di citta' in istato 
d'assedio. 

Sulla proprieta' 
(Continua da pag. 3, col. 3) 

esserlo perche' cosi soltanto puo' esserlo il 
lavoro; la proprieta' usuraia e produttrice di 
reddito non puo' essere, come tale, che il pri- 
vilegio e il monopolio di pochi; e' ostacolo 
alia universalizzazione del possesso, al dirit- 
to al lavoro. Si tratta quindi di far sparire 
tale ostacolo e di condurre, per vie e con 
mezzi da determinarsi, alia trasformazione 
della proprieta' in possesso". 

Questo e' infatti il problema, o quanto me- 
no una delle maniere di enunciarlo. Ma e' 
piu' facile impostare i problemi, se non di 
risolverli, affrontando sulla carta le suscet- 
tibilita' del vocabolario che misurandosi nel- 
la vita con gli uomini, con le cose e coi fatti. 

P. V. BERTHIER 
("Defense de L'Homme" No. 231) 

(1) "Smigard" colui che riceve il minimo di sa- 
lario, da S.M.I.G. sigla di Salarie Mínimum Inter- 
professionel Garantí (Salario minimo interprofes- 
sionale  garentito). 

(2) Non si e' arrivati a tirare daH'aforisma di 
Proudhon una "follia socialista" intitolata "La pro- 
prieta' e' il furto", di Clairville e Cordier, in tre 
atti e sette quadri, rappresentata al Vaudeville il 
28 novembre 1848? 
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